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[image: C:\Users\Estefania\Desktop\maquina escribir.jpg]Prima di tutto, vorrei esprimere il mio più sincero ringraziamento alla persona che stringe questo libro tra le mani e che ha la ferma intenzione di leggerlo. Che sia in formato digitale o cartaceo, sta per leggere il viaggio di un ragazzo come qualunque altro, Elrod. Un orfano di appena quindici anni che vive con lo zio, il miglior fabbro e forgiatore di spade della Cittadella di Ghorm. Elrod è un ragazzo esile, con poca forza, qualcuno che non è portato per il mestiere e che passa la maggior parte della giornata a leggere. Principalmente libri di eroi, di avventure, di fantasia e, senza volerlo, si ritroverà a essere il protagonista di una di esse. A lui si uniranno due amici appena conosciuti, un principe delle Isole del Sud e un nano gigante delle montagne. Il primo vuole andare alla ricerca della sorella scomparsa, mentre l'altro brama solo il ritorno a casa. Inizierà così il viaggio di Elrod, una storia appassionante in cui verrà svelato il suo misterioso passato e ci verrà mostrato cosa gli riserva il futuro.
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1- IL GRANDE CREATORE
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C'era una volta un tempo in cui non c'era nulla, non esisteva né il tempo né lo spazio, tutto era oscurità e infinito. Il Grande Creatore era giovane, si annoiava, così prese un pezzo di materia, la modellò nel modo più intuitivo che conosceva e ciò che emerse dalle sue mani fu una sfera, una biglia Blu. Senza sapere bene cosa farne, la lanciò nel pozzo dell'infinito pensando che sarebbe affondata nelle profondità dell'oscurità, ma non andò così: la vita ha la strana capacità di sopravvivere a quasi tutto e, contro ogni previsione, Blu iniziò a girare, prima su se stessa e in seguito in cerchi concentrici. Voleva evitare di cadere nell'abisso della distruzione, la povera palla non intendeva essere la responsabile della fine del divertimento del Creatore e, al contempo, voleva evitare di essere inghiottita da quel grande buco nero. Di solito pensiamo che l'universo giochi a dadi con il nostro destino, quando in realtà ciò a cui gioca è... alle biglie.

In seguito, il Grande Creatore aggiunse altre sfere alla festa. Una Rossa, una Verde, una Marrone e altre dalle forme così strane che potrebbero sembrarci oggetti di uso quotidiano. Naturalmente furono queste ultime le prime a soccombere all'inesorabile attrazione del foro di scarico conico (sì, conico, per la sua forma a piramide rovesciata). Quelle dalle forme bizzarre, come paperelle di gomma o sigari, non furono capaci di continuare a girare e resistettero appena pochi secondi prima di cadere nel buco dell'oblio. Le altre continuarono a ruotare in un incessante ballo conico, scontrandosi, rimbalzando e girando senza sosta. Finché alla fine, con il passare di milioni di anni, si sono stabilizzate, dando vita ai diversi mondi che abbiamo oggi, ognuno dei quali è tanto differente dal suo vicino quanto la notte lo è dal giorno.

Infine, con il resto della materia che ancora gli avanzava, la unì e creò una grande palla molto più grande delle precedenti; prima le diede fuoco, poi la lanciò nel suo neonato universo conico e questo si illuminò come una lampadina a incandescenza. Ma a causa del suo peso enorme, la grande biglia fiammeggiante si posizionò al centro e tappò quel grande scarico spaziale. Non vi sarebbero più caduti coloro che non erano capaci di girare, adesso sarebbero soltanto bruciati in una grande palla in fiamme. Questo è sempre meglio dell'incertezza dell'ignoto, dell'ospitale e del non sapere cosa ci sia dall'altra parte; la certezza di un fuoco devastante è sempre molto più confortante.
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Uno di questi mondi, visto ovviamente dalla prospettiva del Grande Creatore, è la biglia Verde, e ci abitano delle creature a dir poco pittoresche. Anche loro sono verdi per non stonare con il resto del paesaggio dello stesso colore, hanno il corpo coperto di scaglie, arti posteriori prominenti, grandi denti e una mascella smisurata. Tuttavia il loro aspetto non risulta minaccioso, poiché hanno braccia talmente e anormalmente piccole da farli sembrare tremendamente comici. Questi esseri si sono evoluti a tal punto da arrivare a costruire edifici, città, strade e persino veicoli. Con questi ultimi si muovono molto più velocemente che con le loro potenti zampe posteriori, motivo per cui non si spostano quasi mai a piedi e vanno sempre in auto. Potrebbe sembrarci che questo li stia conducendo allo zenit della perfezione evolutiva, ma invece li porterà alla loro inesorabile distruzione come specie dominante. Come può essere? Semplice, dalle leggi della fisica non si può scappare e, com'è noto, è fisicamente impossibile guidare un veicolo con braccia così piccole che non arrivano al volante. Gli indici di sinistrosità sono altissimi, le polizze assicurative carissime, quindi mancheranno appena poche migliaia di anni prima che vadano in rovina e si estinguano per sempre.

Apparentemente la sfera Blu è molto più interessante della sua vicina; lo è, s'intende, se hai un buon paio di pinne e delle buone branchie con cui respirare sott'acqua. È una palla completamente coperta d'acqua e senza terra ferma da nessuna parte, ma nonostante ciò si sono sviluppate creature intelligenti che modellano il fondale oceanico a loro piacimento. Costruiscono abitazioni, città e persino un enorme castello subacqueo dove governa il loro leader con la pinna di ferro. È una società piuttosto avanzata, nonostante viva in acqua, e abbastanza scaltra da non costruire sottomarini. A cosa serve un marchingegno che li porti in giro per gli oceani? Non ne hanno bisogno, dato che possiedono ottime pinne e un corpo a forma di siluro con cui poter nuotare. In questo modo, su questo mondo non ci sono quasi collisioni tra gli abitanti, non hanno bisogno di polizze assicurative e naturalmente non hanno incidenti. Ciò assicurerà loro la sopravvivenza della specie per almeno qualche altro migliaio di anni... speriamo.

Passiamo al mondo che meno piace al Creatore, la biglia Marrone, dove vivono, tra le altre, le creature più affascinanti e ripugnanti di tutte: gli umani. Visto da lontano sembra una biglia sporca con cui un bambino ha giocato tutto il pomeriggio, una palla che è stata infilata in una pozzanghera dopo l'altra e poi impanata nella terra. Tuttavia, man mano che ci si avvicina diventa ancora più repulsiva, e ciò che si vede è una grande distesa di terra a forma di fagiolo scuro che occupa la maggior parte della superficie. C'è sempre una nube di inquinamento che la copre, una coltre che lascia passare a stento i raggi della sfera Sole e che nasconde completamente quel vasto continente. A circondare questa terra c'è un grande alone di acque marroni, acque che a mano a mano che si allontanano dalla superficie continentale diventano di un colore azzurro più chiaro e trasparente. Lì, in questa piccola striscia a sud del pianeta, si nota un piccolo gruppo di puntini, un arcipelago idilliaco che i suoi abitanti chiamano le Isole del Sud.

All'altro estremo della mappa e nella zona nord del continente Unico, ci imbattiamo nel monte Atticus. Con la sua caratteristica catena montuosa a forma di “M”, è sempre coperto da nevi perenni e da lì nasce il Grande Fiume, lo stesso che divide tutta questa terra in due metà praticamente simmetriche. 
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È un piccolo ruscello dalle acque cristalline che serpeggia dalla vetta per poi scendere lungo il suo ripido versante; nessuno direbbe che si tratta dello stesso fiume che alla foce forma un grande delta marrone dalle acque sporche e che bagna la Cittadella di Ghorm. Sfruttando la profondità e la calma offerte dalle sue acque, i suoi abitanti vi hanno costruito il porto più grande del continente Unico, facendone un centro nevralgico del commercio di spezie e stoffe con tutto il mondo. Le navi si fermano poco qui, nel porto di Ghorm, giusto il tempo di raccogliere provviste e rinnovare l'equipaggio. Ma va molto peggio nelle isole: lì è vietato a qualsiasi straniero metter piede a terra e non ci si può nemmeno avvicinare a meno di un quarto di lega dalle coste. Così tutti gli scambi devono essere effettuati in alto mare, passandosi le merci da un vascello all'altro e con molta cura di non guardare direttamente negli occhi quegli isolani. Nonostante tutte queste reticenze, continua a essere un commercio equo tra le parti e un affare fruttuoso in cui l'uno ottiene dall'altro ciò che non ha nella propria terra.

Gli abitanti delle Isole del Sud sono persone riservate, molto gelose della propria intimità, a tal punto che nessun continentale è mai riuscito a mettervi un solo piede. Sono abili con la lancia, precisi con l'arco e chiunque osi avvicinarsi alle loro coste riceverà come regalo di benvenuto una freccia nel cuore. Da parte loro, non hanno alcun interesse a recarsi sul continente; considerano tutti i suoi abitanti esseri sleali, persone con cui non si può andare a bere una birra e di cui men che meno ci si può fidare. Fanno affari con loro solo per necessità: vivendo sulle isole mancano di molte delle materie prime necessarie presenti sul continente e non hanno altra scelta che scambiare stoffe con altri materiali. Preferiscono fare così piuttosto che dover andare in quel luogo così pieno di inquinamento che i continentali chiamano casa. Ma quel giorno, su una nave attraccata nel porto di Ghorm, viaggiava nascosto un isolano, infrangendo quella norma non scritta che nessuno osava violare.
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2- LA CITTADELLA DI GHORM
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Era una mattina soleggiata a Ghorm, era l'alba da poco e iniziavano ad arrivare le prime navi provenienti dalle Isole. Venivano cariche fino all'inverosimile, piene di merci esotiche e con i marinai esausti dopo due settimane di viaggio. Una settimana per andare e un'altra per tornare, senza scali né riposo per non poter metter piede sulle isole. Il rischio di finire i propri giorni infilzati da una freccia era maggiore del desiderio di toccare la terraferma e dormire su un giaciglio morbido.

Cominciava un nuovo giorno in città; le case a due piani fatte di pietra, legno e con i tetti di paglia iniziavano a ricevere i primi raggi dell'alba. Non c'era quasi nessuno per le strade e gli abitanti del luogo approfittavano della circostanza per gettare dalla finestra le deiezioni accumulate in un secchio di legno decrepito. A volte erano due o tre secchi, a seconda che la famiglia fosse numerosa o di ventre leggero. Era uno spettacolo degno di nota: centinaia di persone aprivano le finestre all'unisono, svuotavano i secchi e poi il sole attraversava quelle piccole goccioline gialle che restavano in sospensione. Ne scaturivano dei bellissimi mini arcobaleni; visto da lontano era un quadro idilliaco, ma man mano che ci si avvicinava e l'olfatto entrava in azione, tutto l'incanto dei colori svaniva per trasformarsi in un inferno di odori. Per fortuna i residenti avevano perso questo senso e si sentivano estasiati da quella pioggia di colori mattutina.

Il vecchio Wybert stava aprendo la sua vetusta bottega di fabbro, sollevando con sforzo e tenacia le pesanti assi di legno che fungevano da chiusura. Le cerniere stridevano con lamenti acuti, lasciando così il negozio aperto e alla vista di chiunque passasse. Quella tettoia che faceva da parasole proteggeva anche dalle piogge inaspettate; sebbene avere l'abitazione al piano superiore evitasse che ti cadessero direttamente dall'alto, correvi ancora il rischio di essere bagnato dal vicino di fronte. Nonostante l'età, Wybert era un uomo forte, dalle spalle larghe, dalle braccia muscolose e il migliore della Cittadella a maneggiare martello e incudine. La moglie era deceduta per una rara malattia poco dopo il matrimonio; la poveretta non aveva potuto dargli figli, così lui si era dedicato anima e corpo alla sua professione, a essere un fabbro.

Tuttavia, la vita gli diede una seconda opportunità appena quattordici anni prima. Una mattina simile a quella attuale, mentre andava al Grande Fiume a prendere dell'acqua, sentì dei singhiozzi tra i giunchi della riva e si avvicinò a vedere chi li producesse. Lì, in una canoa e coperto di pelli, c'era un cherubino di meno di un anno di età, dalla pelle rosea, i capelli biondi e gli occhi chiari come il cielo azzurro. Wybert lo prese tra le braccia con l'inesperienza di un padre alle prime armi, scostò le pelli conciate che lo avvolgevano, cercò un po' più a fondo e vide che c'era qualcosa che gli brillava sul collo. Era una specie di ciondolo con un nome: c'era scritto Elrod da un lato e una strana “E” dall'altro. Poi guardò nei dintorni, cercò di vedere se trovava i genitori della creatura, ma lì non c'era nessuno e, senza pensarci due volte, decise che lo avrebbe portato a casa. Non poteva lasciarlo lì, il poverino sarebbe potu-to morire di freddo, di inedia o di qualcosa di ancora peggiore. Lo portò a casa sua e all'inizio lo nascose, ma quando vide che cresceva e che non avrebbe potuto celarlo in eterno, inventò una storia. Disse che era un suo nipote alla lontana, che i suoi veri genitori erano morti in un incidente in carrozza e che lui era l'unica famiglia che gli restava a questo mondo. Con questa menzogna come unica verità sulle sue origini Elrod divenne adolescente, un giovane ragazzo con la voglia di esplorare il mondo e vivere avventure.
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— Elrod! Smetti di poltrire lassù e scendi ad aiutare il tuo vecchio zio — disse Wybert con voce roca e profonda.

— Arrivo, aspetti che finisca questa pagina del libro che sto leggendo.

— Fai una pausa e scendi subito! Non lo ripeterò.

Elrod sapeva cosa significasse quella frase; sapeva che se non avesse ubbidito se ne sarebbe pentito amaramente. Suo zio non gli aveva mai alzato le mani, ma i suoi castighi erano severi e raramente ti passava per la testa di ripetere l'azione che aveva motivato il rimprovero. Così raccolse i suoi libri di eroi, quelli di avventure e anche quelli di fantasia, e li ripose sullo scaffale più vicino. Poi si diresse verso le scale di legno che conducevano al piano inferiore; questo era fatto di assi incastrate tra loro, scricchiolava a ogni passo e annunciava in modo tutt'altro che sottile il suo arrivo di sotto.

Dalle scale iniziarono a intravedersi degli stivali; erano fatti di pelliccia di coniglio, allacciati con stringhe di cuoio incrociate che disegnavano dei perfetti otto. Seguivano due gambe magre avvolte in una calzamaglia piena di pieghe che gli andava grande. Man mano che scendeva, compariva il resto del suo corpicino esile, coperto da una casacca di montone rovesciato che gli arrivava quasi alle ginocchia. Anche quella era troppo grande, quindi doveva stringerla con unire un cinturone largo perché non si muovesse troppo e si adattasse alla sua taglia. Wybert custodiva ancora nella memoria tutte le volte che lo aveva visto scendere; per un istante passarono tutte nella sua mente come una sequenza di fotografie, e quel ricordo fece sì che i suoi occhi si riempissero di lacrime. Come sono passati in fretta gli anni, pensò, un attimo fa era un bambino e oggi è già un piccolo ometto. Aveva ancora i capelli biondi, ma ora erano più lunghi e un po' più scuri rispetto a quando era piccolo. I suoi occhi azzurro cielo erano incastonati in un viso dolce dalle linee rotonde che lo faceva sembrare più giovane di quanto non fosse.

— Cosa volete, zio? — domandò con una leggera incrinatura nella voce. Si notava ancora che le sue corde vocali non sapevano di appartenere a un piccolo uomo.

— Devi andare al molo, oggi arriva nuova merce dalle isole e non voglio che si esaurisca. Ecco la lista, ma non perderti in chiacchiere e soprattutto non tardare... che ti conosco.

— D'accordo... — rispose a malincuore, lasciando trapelare la scarsa voglia che aveva di fare quella commissione.

Elrod prese la lista, la guardò con sdegno e si diresse giù per la strada in direzione del porto. Non è un cattivo ragazzo, pensò Wybert mentre lo guardava allontanarsi, mi aiuta sempre con il fuoco della bottega; è l'unica cosa che può fare, dato che è a malapena in grado di reggere il martello con quelle braccine così gracili. Non appena ci metti un minimo di peso si piegano come giunchi di fiume; si vede che non è fatto per il mestiere del fabbro, ma è il mio piccolo ometto...

Nel frattempo Elrod camminava e, al contempo, leggeva a alta voce la lista della spesa che gli era appena stata consegnata:

	NASTRO DI CUOIO PER IMPUGNATURE

	GEMME SEMIPREZIOSE PER DECORARE

	LAMINE DI BRONZO PER FORGIA

	AVORIO DI ELEFANTE ISOLANO

	2 METRI DI SETA NATURALE


Le solite cose, pensò, un altro giorno noioso nella Cittadella, la stessa storia un giorno dopo l'altro e senza che succeda nulla di straordinario. Non come nei miei libri di eroi, lì ogni giorno ci sono scontri, avventure senza sosta e malvagi che vogliono impossessarsi del mondo per distruggerlo solo per divertimento. Quella sì che è vita; meno se ti uccidono e tutto il resto, eppure qualunque cosa mi accada sarà meglio di questa vita noiosa.

Quel giorno c'erano le solite navi, i soliti marinai (meno quelli morti durante la traversata) e persino i soliti gabbiani. Ma mentre Elrod stava effettuando il suo scambio commerciale, notò qualcosa di diverso, qualcosa di insolito, qualcosa che gli fece focalizzare lo sguardo su un tipo bizzarro. Questo indossava una tunica grigia che gli arrivava fino ai piedi e un cappuccio dello stesso colore che gli copriva interamente il volto. I suoi occhi erano infossati in profondità, impossibili da scorgere da lontano, e ciò conferiva al personaggio un'aria ancora più misteriosa. Aveva con sé anche un lungo bastone smussato a entrambe le estremità; sebbene non ne avesse bisogno per camminare, lo usava come punto d'appoggio e per riposarsi all'improvviso. Subito dopo, l'enigmatico individuo infilò la mano in una delle tasche, tirò fuori un sacchetto di monete, lo agitò con l'intenzione di mostrare che fosse pieno e lo consegnò a un rozzo marinaio.

— Ecco a voi il pagamento pattuito, il doppio di quello che vi diedi alla partenza dalle Isole... adesso siamo pari — disse consegnando il sacchetto e abbandonando il vascello.

Non ci posso credere, pensò Elrod, succede qualcosa di diverso in questa città e io l'ho appena visto con i miei occhi. Non ci pensò due volte, così, senza concedersi il tempo di riflettere sulla decisione, iniziò a seguire lo strano tipo e a inseguirlo tra i vicoli della Cittadella. Prima svoltò a destra, verso la via delle taverne (sempre vicina alle zone portuali) e poi girò a sinistra, verso la via del mercato. Era l'ora di punta, la strada era affollata di gente, ma nonostante ciò Elrod non lo perse di vista e rimase a pochi passi dall'enigmatico personaggio. Superarono il mercato e virò di nuovo a sinistra, come se volesse tornare al punto in cui era iniziato l'inseguimento; forse si era dimenticato qualcosa al porto, pensò Elrod, e allora accelerò il passo per non perderlo. Ma questa volta, quando svoltò, non trovò altro che una via deserta, senza nessuno da un lato né dall'altro, senza alcun posto dove nascondersi, men che meno per una persona di quella stazza. La mia mente mi ha tirato un brutto scherzo, tornò a chiedersi il ragazzo, devo smetterla di leggere così tanti libri perché sto impazzendo e ho le visioni... Così giovane, nel fiore degli anni e senza essere mai uscito da questa cittadella...

Elrod si voltò mentre continuava a rimuginare sulla faccenda, ma a quel punto andò a sbattere contro una parete grigia di tessuto morbido che gli sbarrava il passo. Tuttavia, a mano a mano che sollevava lentamente la testa, si accorse che quella parete aveva sembianze umane ed era coperta da un cappuccio dello stesso colore. Non c'erano dubbi: era il tipo del porto ed era lo stesso che stava inseguendo pochi secondi prima. Ma era impossibile; se era appena venuto da lì e non aveva visto nessuno, come ci era riuscito? Proprio nell'istante in cui si poneva la domanda, una cosa apparve dal nulla: una mano sbucò tra le pieghe della tunica, lo afferrò per il bavero e lo sollevò di mezzo metro da terra. Come se fosse un pupazzo di pezza, senza sforzo, finché non si ritrovò faccia a faccia con il suo avversario.

— Chi siete? Cosa volete? E chi vi manda a seguirmi? Forza, rispondete! Se tenete minimamente alla vostra misera vita — disse una voce profonda e cavernosa che proveniva dall'interno del cappuccio logoro. Come un orso che esce dalla tana dopo aver svernato per tutto l'inverno e lancia il suo primo ruggito al vento primaverile.

Elrod guardò verso la fessura da cui proveniva la voce e allora poté scorgere i suoi profondi occhi neri, occhi enigmatici che risaltavano su un volto dalla pelle scura. Non aveva mai visto nessuno di colore, ma aveva letto nei suoi libri che abitavano esclusivamente nelle Isole del Sud e che non se ne allontanavano mai.

— Eh... uh... — disse con voce tremante e spezzata.

— Che succede, ragazzo? Ti si è gatto la lingua? Sei forse muto?

— Sono... sono... Elrod, il, eh, il nipote del fabbro. Non volevo nulla, e lavorare, beh, lavoro per mio zio — disse con ancora più paura, se possibile.

Non appena pronunciò quelle parole, il ragazzo avvertì che la pressione sul collo diminuiva e, dopo un attimo, anche i suoi piedi iniziarono a toccare terra.

— Perdonami, ragazzo — disse questa volta con voce più calma —, mi chiamo Drako e stavo cercando proprio la bottega del fabbro.

— Beh, mio zio è il migliore che ci sia nella Cittadella di Ghorm — rispose, ormai molto più tranquillo.

— Perfetto, potresti indicarmi come ci si arriva? È che non sono di queste parti.

— Sì, inoltre devo andare proprio lì a portargli queste cose — disse indicando gli oggetti che erano caduti a terra dopo la sua inaspettata ascesa verso l'alto.

— Di nuovo le mie scuse — replicò Drako —. Pensavo che fossi un'altra persona.

— Non fa nulla, letteralmente è stata la cosa più emozionante che mi sia capitata da anni. Mi segua, la accompagno.

I due si incamminarono verso la casa di Wybert. Non fu un tragitto in cui la conversazione fluì molto tra i due: poco più di un "ora a destra", "ora a sinistra" e un "sempre dritto per questa via". Ci fu anche qualche domanda scomoda da parte di Elrod sulla provenienza del suo accompagnatore, ma Drako le liquidò rapidamente con frasi brevi come un sì, un no o un "da molto lontano".

Finalmente, dopo poche strade, arrivarono alla bottega del fabbro; man mano che si avvicinavano, si sentiva sempre più forte il rumore del metallo contro il metallo, lo stesso che produce un martello quando si abbatte con forza su un'incudine. Wybert muoveva il martello con tale abilità che sembrava scivolare nell'aria, come fa un coltello caldo quando taglia un panetto di burro fresco.

— Zio, zio... sono io e ti ho portato un cliente — disse indicando il suo nuovo compagno.

Wybert posò il pesante martello sul tavolo da lavoro e si tolse i guanti di protezione; voleva poter stringere la mano che gli veniva così cordialmente offerta. Una mano robusta e scura che usciva dalle pieghe della tunica.

— Mi chiamo Drako, principe delle Isole del Sud.

A Elrod quasi prese un colpo e, per lo stupore, la bocca gli si spalancò quanto la fessura di una cassetta delle lettere... E non si sarebbe più chiusa fino al termine della conversazione.

— Ho bisogno di una punta di lancia per il mio bastone di Palma Reale. Non mi hanno permesso di viaggiare con essa sulla nave per paura che li uccidessi durante il tragitto. Poveretti, non sapevano che avrei potuto ucciderli ugualmente in ogni caso — disse Drako sorridendo, ma non si vide perché aveva ancora il volto coperto.

— Non si preoccupi — rispose Wybert senza scomporsi minimamente; alla sua età c'erano ormai poche cose che lo impressionavano —, ho una punta di lancia della migliore qualità, dovrei solo fare dei piccoli aggiustamenti al metallo e le andrà alla perfezione.

— Bene, mi metta la migliore qualità che ha, il denaro non sarà un problema — disse tirando fuori un sacchetto di monete d'oro.

— Mi dia un'ora o giù di lì... e gliela avrò preparata. Nel frattempo può andare, se le aggrada, alla taverna. Sarà esausto per il lungo viaggio e lì servono la migliore birra da questo lato del Grande Fiume.

— Grazie, inoltre sto cercando un paio di uomini che mi accompagnino in una spedizione. Forse lì potrò ingaggiarne qualcuno — disse Drako agitando di nuovo il suo sacchetto.

— Mio nipote vi accompagnerà... Chiudi quella bocca, Elrod! Che sei rimasto con la bocca aperta per tutta la conversazione, e accompagna il nostro cliente alla taverna "Il Marinaio Assetato".

Finalmente chiuse la bocca e i due si avviarono verso la taverna. Lungo la strada, Elrod cercò di farsi raccontare qualcos'altro su quelle isole da cui proveniva o su chi diavolo fosse: era davvero un principe?... Ma l'unica cosa che riuscì a estorcergli fu che sua sorella era scomparsa e che tutti gli indizi indicavano che si trovava qui, sperduta nel continente Unico.

Non era un percorso lungo, quindi arrivarono in un attimo. La facciata della taverna era coperta da una pietra annerita dalla sporcizia, aveva imposte di legno vecchio che impedivano di vederne l'interno. Aveva porte di tipo "Western", anch'esse vecchie, che conferivano un'aria di malaffare al locale. Oltre a tutto ciò, dalla facciata del primo piano pendeva un'insegna, un pannello di legno con una nave incisa su cui si leggeva a stento "IL MAR NA O AS ET TO”.

[image: thumbnail_IMG_6013.jpg]

Dall'esterno si poteva già udire il suono caratteristico di una pianola meccanica; un tempo c'era un pianista, ma a causa delle continue risse e del fatto che i marinai finivano sempre per picchiarlo, non ci fu altra scelta che sostituirlo con un automatismo. Questo sì, prima che ciò accadesse dovettero morire tre pianisti, che il Grande Creatore li abbia in gloria. Entrando, una vecchia canzone di lupi di mare si ascoltava al suono di questa pianola.

Il marinaio assetato

Il marinaio assetato

Prende il largo

Andrà dove il vento

Lo porterà

Circondato dall'acqua

Da entrambe le parti

Se la nave affonda

Si salva a nuoto

Il marinaio assetato

Beve solo rum

È il suo nutrimento

In ogni occasione

Ma se è necessario

E la fame lo tenta

Se non c'è nulla da mangiare

Si stringe la cintura

Il marinaio assetato

Così trascorre la giornata

Bevendo e bevendo

Dimostra la sua virilità

Le voci smisero di risuonare e diverse paia di occhi si conficcarono in entrambi come coltelli affilati fanno su un tagliere da macellaio. E così li seguirono per tutto il cammino, finché finalmente non arrivarono al bancone del lurido bar gestito da un vecchio marinaio. Come c'era da aspettarsi questi aveva una benda sull'occhio e una gamba di legno, i suoi giorni da lupo di mare erano passati alla storia e attualmente era il proprietario della taverna.

-Cosa volete prendere?– domandò guardando di sbieco il resto della sua abituale clientela.

-Una pinta della sua famosa birra– rispose rapidamente Drako.

-Io prenderò un succo di salsapariglia– aggiunse Elrod con un certo nervosismo dovuto alle decine di occhi che gli si stavano conficcando nella nuca.

-Subito! La migliore delle mie birre per il forestiero e una salsapariglia per il ragazzo– rispose con una buona dose di sarcasmo e mentre si voltava di spalle.

La scena era seguita da tutti gli avventori con un silenzio così sepolcrale che qualsiasi osservatore esterno avrebbe pensato che quella fosse una chiesa. La pianola meccanica smise di suonare proprio in quel momento, uno dei presenti fece l'atto di alzarsi per metterla in funzione, ma gli sguardi inquisitori che ricevette lo fecero desistere dal suo folle tentativo. Nel frattempo, estranea a tutto ciò, c'era una figura nascosta in un angolo, celata tra le ombre e che beveva senza sosta da un enorme boccale di birra. Si vedeva soltanto il boccale, lo sollevava su e giù, mentre il liquido al suo interno diminuiva a ognuno di quei movimenti ritmici.

-Eccellente raccolto quello di questo luppolo– disse Drako assaggiando la birra e con un certo tono ironico.

-Molto buona questa partita di salsapariglia– proseguì Elrod con meno fortuna e cercando di imitare il suo nuovo compagno.

-Scusi se le faccio una domanda locandiere, ma sto cercando un paio di uomini in gamba che mi accompagnino alle montagne del nord. Per caso lei non conoscerà qualcuno da queste parti che sia interessato? Sarà pagato bene– domandò Drako catturando ancora di più l'attenzione del suo pubblico.

E come se la catturò! Ci fu persino qualcuno che smise di bere e tutto il resto. Uno dei marinai che si trovava più vicino a loro si alzò dalla sedia, fece qualche passo con un certo barcollamento, raschiò la gola un paio di volte in modo molto sgradevole e sputò in un secchio prima di parlare.

-Qui non ci piacciono i forestieri– affermò– Quindi prima di chiedere che qualcuno dei nostri vi accompagni... prima dovreste... presentarvi!– e gli tolse il cappuccio così in fretta che Drako non poté reagire.

Allora rimase scoperta la sua identità, non era bianco come i continentali, era... era delle Isole del Sud. La sua carnagione scura, i suoi occhi color ottanio, i suoi capelli lunghi e neri si videro per la prima volta in giorni. Da quando era uscito dal suo palazzo e si era imbarcato su quel veliero non si era mai tolto il cappuccio, soltanto di notte per dormire e se non c'era nessuno a osservare.

-È lui!– gridò uno dei presenti.

-Sì, sì! Forza, accalappiatelo! Ci ha detto che pagherà il suo peso in oro! Che non scappi!– risuonarono varie voci per la taverna, spuntando una a una come i funghi fanno in autunno.

Immediatamente Drako notò come un marinaio si avventava verso di lui, ma con una mossa rapida lo schivò e approfittò della sua inerzia per fargli una strana presa isolana. Il corpo del marinaio finì a capofitto contro un tavolo e lo spezzò a metà. Ma questo fu solo il primo di una lunga serie. Seguì un altro attacco dal fianco opposto, ma con un movimento simile lo schiantò contro il bancone e due dei suoi denti rimasero conficcati lì.

Nel frattempo Elrod, avido di nuove avventure ma con zero esperienza nei combattimenti, sembrava divertirsi come un bambino in quella situazione. Uno dei marinai, se non era quello che aveva bevuto di più almeno lo sembrava, si avvicinò a lui con cattive intenzioni. Nella sua mente ebbra passò questo pensiero: se l'isolano vale il suo peso in oro, quello del suo accompagnatore varrà almeno il suo peso in birra.

-Zta' fermo, non ti muovere tzanto e combatte come un uomoz!– disse totalmente ubriaco e con qualche dente in meno.

-Ci proverò– rispose Elrod senza muoversi– ma
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